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222 On porca fule Scene di Mace- 

| vata comparire più gloriofame» 

te il prefente Drammache [ot- 

- tol'autorevole patrociniodiV.S. 

2 Iluftrifima,e Reverendi[tma 

| al di-cwi_alta merito lo confa- 
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* ARGOMENTO, 


Ullo Oftilio Rè Bellicofo fucceffe a Numa: 
nell’ Impero di Roma, e rifvegliò l'animo 
de Romani addormentato nell’ozio di mille fa- 


volofe Superftizioni . Mofs' egli Guerra à gl Al-- 
bani fuoi confinanti, e con la famofa Battaglia 
.de trè Oratii , e di crè Curiatii refe Alba fogget= 
ta eftendendo il Regno crefcente, ed ampliando 
Rota con |’ aggiunta d’uno de fette Colli, co - 
me fi raccoglie da lito Livio, | |. # 
Si finge che Silvio Figlio di-Gicilio Rè:d’Al. 

ba già morto s'introduceffe in Roma fconofciu= 
to col nome d’ Orazio, e che fpofaffe di nafcolto. 
Marzia figlia di Tullo Oftilio generando feco un 
Bambino per Nome Celio. z = 
Che reftaffero prigionieri de Romani Verbi. 

na figlia di Mezzio Dittatore d’ Alba Amantediì 
| Silvio, ed anche Afcanio Principe Albano Aman- 
te di Sabina ed’à lei promeffo in Spofo doppola 
partenza di Silvio , con i quali fuppc trec= 
cia il prefente Dramma col « d'Alba foggio= 
gata da Romani Esa 




































ATTO PRI M O 
si SCENE 

- Luogo fpaziofo fuor di Roma, ov? è fchie- 
 Fatol'Efercito Romano;e da una’ ‘par- 
# te Padiglione Regio fotto del <= il 
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PALE Le 
ento di € Sabina 
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TI AERISERA Li wé “ n 


INTERLOCUTORI 
Tullio Oftilio Rè de Romani ‘ 


"IL SIG. CARLO SOTO ROMANO. 
Marzia fua Figlia 2 - 
IL SIG. GEREMIA DEL SETTE SE- 
NESE. i È 
Silvio finto Orazio Figlio del Rèd'Alba già morta 
IL SIG GIULIANO FELLIROMANO, — 
Sabina Figlia di Mezzio Dittatore d’ Alba 00 
IL SIG. COSTANTINO GIANNONI. 
Afcanio Principe Albano _ ____ e 
IL SIG. LUIGI SORE' VICENTINO. 
Valerio Capitan Generale de” Romani i 
JL SIG FILIPPO GCAMPONI DA BRAG- 
CIANO, 3 i 
Arafpe Servo Confidente di Marzia, e Chftode 
| di Celio picciolo Infante Figlio di Marzia 
IL SIG. PIETRO MOZZI 
Lesbina Damigella di Corre 
IL SUDETTO SIG. CAMPONI. È 
Afsbafciacore Mibana_- non 
IL SUDETTO SIG. MOZZI. | ; 
Matftro di Cappella, e direrrore della Mufica 


| AL SIGD. (ARCO TOSÌ FIORENTI- 
SC Po AO E 
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Ren E ie. S0 
PERITO nari” AT= 
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ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA; 


: lu fpaziofo fuor di Roma Be, èfclitrato. Els 
- cito Romano, e da una parte Padiglione = 
Le tn del quale il Trono, 






fo Dell’ Impero i ic E 

E per premio al valor della Vittoria 
"Valle faran le fpoglie, e mia la gloria. ‘ 
ia davi fragore di "Trombe pine 
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od <> 
r Che già fono 
« Augurfò di Tro 
Tu. Stimo vil quella pr 
Che da fpoglie, e non i 
Val. Adornan quei legam i 
Tal, Vadan pur, che fi 
«TRO: molli amp] 
Sciolte colà guerr 
Sab, Lauri fempre, e ia 
AI tuo genio fo bile 
Le Romane | Toso 
Tul. Che leggiadra | 
Vik ( Mi dà totr 
Ch elle fci 


Ta) Da terreno Le 
.—Germogliar non pò mal Rofa @ Aprile, 

Val, E fol delle Conchiglie 

Son: le perle. erit ee candide figlie. 








6 ATTO 
Sù prove armate il Dittator s' ‘alia DI 
Invano il Dio Bambin: nel 
Co i lacci.d’un bel crin. 
Tenta rapirmi il\coti . 
Soggetto a una deltà-- 
‘ Mai non fi renderà . 
© L’invitto rio pie 
In vano "SE 


$ G E N A TW 
o di alia. : i 
"AA Ma Sabina il Rè, negar non poffo | e 
Di non amarla la anch'io | 


Ma il tto al sort 
E il ce rene di desc: 


LR 


Mie Bellona 1 ca 
Già il mio core tra Leo N involto È 
*. Ma il rifpetto al Sovvrano ch'io porto 


Mi perturba ne sò che farò. 
Vuol &c. 


SS IGEIN A Vi 






ta 


Sil, E ferena cor mio gl'occhi, dolenti 
Ara, Eh via Signora mia. 

Lafciate andat tanta int 
Mar, Sinche tù mi di 











TI Lot 





DI 


PREMO» ca 


Ed abiettis o Reali 
Io tanto verfarò ftille di. pianto. 
Quante sù i fior «Campo, è 
Verfa Ruggiada la mafcente Aurora e 

5$:, Ah che non poffo ancora: , © 

Mar. Non poi? Non poi crudel 2 due volte, e due 
Raddoppiò 1’ Anno il fuo a corfo 


Da che ( memoria infaufta * 


Che Prencelo nach | chenon fon ‘qualima | 
Il Rè tuo Genitor,. ‘di Stirpe = a 


Mi vuol che mi nafconda ©. n 
Per qualche fpatio ancof, la mia fventura. 


Le noftre piaghe, e in un per quel Sicara 


5. [ Oh® tenerezza. i 


Mor.Io pri Ra Mii NERE 
Che tà palefi alfine — - 
‘ Alba diletta Spola . 1° 
$:. (Chi refifter può mai! ] i a 
Mor. La Stirpe alcola. , L°..0 n fa 
Si. Ma, fe di ceppo foffi <> 


I 

[at È 

Ò Non ben.prato a i Romani? » © 
È Mar. Tranne folo gl’ Albani... -._. 

| Di Roma trionfa ‘‘empii nemici. 


1 ; 
3, { Mifero mè ,-ch'afcolto. ] # 
É Mar, Ogu° altro adorerà nel al volto, 
| o AG Siegui 
| 


ta. — 












Mar, Non dubitare ù 


; 4ra, La Colpa | — x è STESA 

. ._°‘’.’ Per certo farà mia, feni rà, 

"SET Poiche gli ftracci alfin vanno per arià» - 
Mar,  Parmi vedere Amor con la fua face i 
LL endo dire. t 


Mè ala 





3 a ES 
Peo: rp dl Go più, gran 





E ooo e so 







> Sab. Quell” nf i 
| Mar. ( Magnanima 


|__—’‘’Figlia di Mezio,@ 
<RE Delle ipa 


Sab, (Ab che gl” 
552. [ Son già fi 








| Tul. Figlio è Sabina? |; 









Egli preda reltò SS 
Tul. ( M°eccita in petto | © 
\Un non sò quale" attbet 





dra, Che dirò mai. 
ri pre è "i, e 
Si. (Ciel m? invola o 
Tal, Rifpondi. — dela i 
Ars, E quefti di Sabifia Ss 
( Altro non mi fovt 






Ara. Al certo 
Tal. A colei cui già firinfe © 


Di le i ndo te? 


Ara, A noi lo pale: 






Tal (] ia mengace ) aan 2 
ul (Pena pira + SI 


Mar. Fier delin. “=. . 

Sil. Cruda forte Pe 

4rs. Sappi che prieghi- E 
"Ghae sa amata Prole 


feofta. 


Tie Mi SUD 





IPAVAGO TA II ei III De 


AIR AO 





* PR i M 0. es )j 
Sab. L° ubbidir non m°è grave : ° 
Tul. (Che maniera foave!) — 
Sab. Mà dimmi; fe rampollo 
Egl? è di tronco eccelfo. : 
Onde com’ è ragion l’onori a pieno, 
E riverente me lo ftringa al feno. . 
Ara. Odi quant? ella è fcaltra 
Tdi, Ghi fia il Padre nol sò 
Sil. ( Di tema adiaccio ) 
Tul. Mà la Madre è prefente. 
de (ev Rao imminente . ) 
ab, Egli dunque: ‘iran 
13 Sarà Prole Reale 
ì Mar. Folle che parli ? 
i Tu. Arrogante che penfi ? 
a Che favelli importuna! 
I. ( Non mi ttadir fortuna. } 
Te, Giglio è Marzia illibato ; 
non ben apre ancora |, 
Le Palio intatte alla minuta brina: 
pai le e più tolto si 
i Sabina. 
Sab, M? pis o Rè: fe Vergine non; liu > 
-_ In mè fra a.il lampa; € il tuono” È 
Vibri adirato il Ciel fiamme “voracie 
Tul, Taci bugiarda. « — Sa 
Mar. Temeraria tacì | 
Tel. Sia da Marzia: divi, onde non turbi 
Di Vergine i ‘Innocente 
Donna sì fcaltra i candidi. Goti» 
(Ri mi, ) 
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Sab. ‘s acc 


Mar, La 






Mor, Inique i 


Seb. adi Da 
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. Sil T inganni SIR 


# Mar, Empio ammutifei se 
| $ Deh fenti anima bella, 

| Mar. Vanne lungi da mè 
FE Sil Parto crude pi 

| 


Po 
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‘Al. DE il Regnante Oftilio. 


PRIMO. - 39 

L' adorata cagion di tanti i gua =» 
Tul. Colui fermate. 
Afc. Oh” Stelle! 

Tal. Ch’ a gl'arnefi è Nene: 

Afc. Io prigioniere 

Oh’ Cielo contro di mè afelio. o 
Val. Guerrier deponi il brando. È | 
Tal, A Roma forfe 

D° ingegnio militar Machina, 9 gola - 

Tanto vicin ti fcorfe? 
Afc. Afcanio io fono 

Nobile al par di mente, edi eat 

E Sabina ricerco è mè Conforte, 
Tul, Nella Real mia Corte. 

Vedrai Sabina, e con' Sabina ù Figlio: 
Val, (Figli hà Sabina, e Spofo? 

Perdute mie fperanze ) 
Tul, Porgi fenza dolerti ©’ 

A i legami la deftra, 

E fappi che Fortuna 3 
Propizia inganna, e rigida ammaeftra 
Val, 11 Prigioner , ben cultodito relti 

Scortato a Roma; ; olà già m”intendefti! 

Coro di } Alla Caccia alla Caccia 
Cacciniori ) Del forte Cignale 
Si fegua la ma 5 


3 Giga ke, 
SCENA XIIL 
Afeaio iù Cdteni con Guardie, 


Nella Real mia Corte. as 4 
Ve. 


“zo ASA. 
Vedrai Sebina; e cori Sabina il Figlio ? 
Figli non hà Sabina , onde la mente 
Si confonde, e {i duol I’ alma nel feno 
| Di Gelofia il Veleno opprime il core 


È ò ; 
E° berfaglio fon io del Dio d' Amore, i 
Frà fpeme, e timor 
Tiranni del Core 


L' antica fua calma Sa 
Quel alma perdè; 
Gelofo il mio core 
Pietofo in amore 
Incerto ragiona 
Non trova configlio, 
E in tanto rimiro 
Frà lacci il mio piè, 5 
Frà fpeme &c. 


SGEN AFMIV 


Lesbina da Zincara finta wsra » doi Arafpe 
con Archibugio , 


Lf. A {ua ventura 
Chi vuol fapere 
Con gran piacere 


Sen venga quà; L 
Gli faprò dire p 
Ciò ch'hà feguire - | 
Se buon regalo: .. . 
A mè darà. 
‘La fua &c, - A 
dra, Ferma i a 
Lef. Pietà È 7 
4a, Sei morta. ; 0A SI: Rena 





CONE A 
È 
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TRA aL e area vai a i a a) 





tro 


pi ‘quella frafea infelence È 
»- Che forfe non ti piace ? 


| Ara.Nò non la vuò sii È 
Leif. Ah traditore. indegno — SE 
Ara.Oh che fei tù? .. : 


& 


Lg. Son Io , ma bei legne 


Ara. Che pretendi di sn 
» [ Con un fe 

Lo voglio fa 

Ara. Ella prende 
Le. Oh quanto è bu 
- Ara. 1l favor non rifiuto 






È "pia? 


Le. Ghè ti par? 1 
Ara, Buono affai , etco ftranuto 


Con tanto ftranatare ) 
pio cnr - 


‘o non ne poffo più; 
Aprirmi il petto ie 


E di sì rio toi mento 


La Caufa ne fei tà. 


Con tanto dc. 


Lsf. Ai finito ?- 


3 dra. Ho finito . 


Ne fei crepato ancora ? 


> pro E perchè 


tanto mal cara Signora! 


Lef. Perche tù m° inganna 
 Dicefti 


Ars, ; 
Lo. 
Ara, 
dra, 
Lf. 


di holare > e mi lafciafti 
Vogl® effer Tpofata 


LI 


ina tacete | 
Vogl® effer dotata 
Così non ftridete 
Giuftizia mi pare. 
Farai mormotare 


Che fpaffo che gulto 


% 


Ss Palin ln > 
alvelo nero dal 


Da 


PRIMO. 23 
Da pier È : 
Io fon fuor di mei aa SEO 
Andrò alla Giuftizia 
O vè che malizia! - 
L° accufa è portare 
Mio bene non fare 
Sforzarmi ! 
Ed” in che ? 
Per forza ad amarmi 
E quefto ne meno. ] 
Delitto non è . 


Vogl® effer &e. 


Fine dell’ Atto Primo. 


| ATTO 





SE) 





| Sab. Ah traditore infido 


Mar, AW Sabina! ! 


sEG o Ci Do, ri 
Mar, Non ‘altro = ; ur — 
Ara. Eh via parlate {e Lt Ò 
Sil Quel Se che vez 
Mar. (Qua pi 
Sil. o i figlio! 









E chi mi tien che pon ti fuarei il pe 
: T” abborifco , ti figgo, eti ri rigerto o 
Sil Ferme Sabina. 
Mor. Ferma È 


* Sab. A tè mi volgo 


)ual devo ubidiente —— ; 
Sil, Salva a Marzia l” onore © == 
Mar, Salva il Parto innocente . 

Seb. ( Che può Dopua che è ua Mo 
Mar, Per coprire il fofpetto, un mio fedele 

Efpreffe al mio gran Padre, 
Che del fanciul fei Madre 
Sil. Deh per pietà 1° afferma 


| Ma. Deh chi langue riftora 


Sab, E fpiro, e fento, € Du mi parla ancora | 









Sil, Sabina 
Mar. Ecco da 
Sil, Un Amante in 


Mar, Un afflitta Rein 
Sab. (Oh violenza!) ion i 
Mar, Non forgerò fe prima 
Non' arridi a miei Voti 
Sab. E vuoi che io lordi — — i 
Coll’altrui macchie il nome , e che: condenfi- 
L’ Ombre a me fleffla.< » A 
Per dar lume alerui 3; 
Mar, Spofa ti fingi, 73 






Sit 











26 ; ATTO 
Sil. ‘Appunto 
Sch. Temerario 
Mer. E in tal guifa 
L’onor tuo »l’ onor mio falvi in Dun punto 
Sab. Alzati a Marzia il Cielo 
Mi rele quì foggetta 
Farò ciò che più brami. 
Mer, Ol? mia-dilerta % 
Sab. Mà tù da mè, ftrazi, e flagelli afpetta, 
UA pala placa il rigor 
aero sì crudele 
> he {i fe ma ncai di fa 
Colpa è d° Amore } 
È Spofa, e il Figlio amato 
va fe puci men fiera: 
di mè poi qual Megera 
Squarciami il Core. 
Bella &c. 


SC LO NEASSISIO 


Sab. El? infido inumano 
Per far siuffa vendetta 
Armerò que ofta man di Spada. ultrice 

L° Ira così mi fprona, excosì dice. 
Mar, Da tè folo attende il mio core 

Di godere un giorno feren 

La Pietade, che porti nel feno 

Salvi il Parto; e Pamato mio Ben. 

Da tè &c. 


Sab. Odio sa ingrato & vero, 
Ma la Ped mi sforza 


Che sù l'anime grandi hà impero;e forza. 


SCE 


% 










Arofîe “con Cole; i 7 


con fran in di if) Inte, 


ci Mk il Fanciul t'inviao 
Se Cai mi furba è 
va Jo ci 
Sab, Dirò poichè & forte è 
(SE Mi regge a fu talento , . «sd 
ch ‘ebbi 4 d* Afcanio il f po. si i 
E° già d* Alba rinchiulo;; — — 
E meco ad un momento | > 0 
Salverò Marzia ancor, = NES 
Tul, Vedi fe Io mento. — ea 
Afc. (Ne meno a gl’occhi il credo. » et 
Tul. Sempre col. Figlio pers i Se a 
Szb. ( Oh miei cordogli immen da x: 
Tu, Bramo faper prc = SERIE 





wi 









ià tè dis > 
sd SE 
C/26 Eri 
Tal, . 
Sab. Al 
Tol, Non dic 


efti ‘anzi. tt 

Che fei Vergine intatta? :. 

Sch. Il ver celai, ses FOSTE 

Tal, Godrefti che prefente OR È 
Foffe il tuo dolce. ‘Spofo oi 

Sab, Ah che lunge da lucane 

Tal. L? abbracciarefti ? —_ = S 

Sab. Gl’immoderati affetti. — 
_ To domar non fapreio 


« 






















Tul. Duse Pal ia 5 se) 

Sab. ( ni io seas 

Tu, Or via de non lo l pa 

Afc. Son pure fcanio Spolo - 

6 Immobil refta.- 

Afc. Di Sabina 1° one! ve 

Sab. (E parlar non poeti CISTI 

A. “Mà che ti pare? a: n 
Il vago Pargoletto? 

‘Tal. -" de Magaldi TE 

Sab. tutto {copr TÒ. 
ubella — 











ma 


0 Tol. Egli li 
“= Contengi 
Sab. Afcanio 1 
Ne sò per qua 1 
Vilipenda così Ii Spofa 
Tul. (Che parole mendaci) — 
S2b.{ Penfa alla data fè Sabina 94 
Tu, Cangierò fe da-tè 
3 Donna ingrata in vend tra 1 
E vedrai d* un Regnante * fdegnà 
Quanto. pofla l’accefo furor. 








| Cangierò c n DES 
I se E NA y PE 
5a ES rai de di « È 
8 ina con Celio per mano. ; | 
<Z Sab. Daf fon io? qual Demone, quall? ombra SR 
Sparfa d° Angui la Chioma 


M?atterrì mi confufe? Agia poi 
E refifto all’ leraggio 0) 












Fio &- Tno ves 

e più non terno. 3 

L es E cruda © 
n hà queta 

za 








# 
Colpa al j 

; ° Pargoletta innocenz: 

Forz' è baciarlo..... ab sula 

; Al Traditor fom glia Lu: odio 1° affetto... 







; Ch guancie 
Tort 
di o. 
as. : o 





#° da 
Si 9 so 





2 «Tu, Ritirati, ed’ e li 
| Pel, AlArmi nl = 











SGENA VIL 


Campo Attendato con gran. Padiglione Reale .. 


Tullo 3 Valeria Silvio, e drbefia ciatore dal deri $ 


Tel, À Tè Feretrio Giove 
Se il trionfo concedi dla AG e 
Appenderò le Spoglie 
Cinte di Lauro in sù le facre foglie. 
SL A cuftodir la tua grand Alma anch* lo 
; Sire, armato ne vengo. 
Tul. Orazio il Brando. apprefta 


Sil. Per tè dal fianco ei pende - | — Se ? : 


Tul. Ora vedrai Persibili Lea 
Val, Signore, ci 
Tul. Che m*ap 
Val. Ce panna "Albano Udienza cuni 
Si. (Che farà? ) 
Tul. S° introduca 
Amb, 


el Ré ch ama i Lea, i i 
i ripor 


E la figlia Sabina, €. in un lo Sc 
Nel feroce conflitto. at È 
Di trè foli Campioni. |... 

Udifti il Meffiggies penza difbonì 












Pd 


Qual ‘è il voftr 


E certa da Vittoria: — 


«Ea È La 


PELO 





Li 
; 
i; 
55 
i 





si, Lollis 


è PLL 

L * Sran Lupa Latina alcuno attetrà 

Guerra , invitto Monarca ; Guerra; Guerta : 
Ts), Tù che dici? 
Sil, Gran torto fai Signore. 

nal or credi che il Lazio 
fé Spade ora non vane 

Piu par d'ogn’altre generofe., è ardite” 

Da fcioglier tagli, e da vibrar ferite . 
Tel, Il tuo configlio Approvo; 

Ritorni il Meffa, er” 


Val, Pronto ubidif < 
i Cone did la ati quello dl siehio ) » 






Sil. (Sol pet fal at 
Amb Son quì Signore. 


- Tu, A Mezzio dir potrai 







Gh' odia Oftilio il na da 
| Pur la Gl ‘ada 
ghe 


Tal, Da tè dia dep è E 
Sarà il nemico ergo i Ga 
VAI. ( Troppo inalza coltui 
Tel, Un fei tù deel'olertte e fià che degno 
Dell* Iidole Rotaana : 
. Del Sangue rifto il tuo valot fi mot, ; 
E l'Impero foftenga a pregi noftti 








SECONDO. 
SCENA VIILO 
Silvio 5 


Ta Nemico. sal’ Albani! io con la deftra, 
he la Patria difefe SE 
Dovvrò tentare, oh Dei! 
E DE iene, e 1’ offefe = 
Cittadini mici! Sorte perverfa! 
Da n poggi € Coni g 7 0 pente cl 








> Azione È : È al nie 
& e * combatti ,€ fpera mercè x 


s G E N AT 
Cortile. —. 


Aftonio con Arefte 









Ara, Sì, mè e 
Afc. Come la ftimi onelta? © — 
dra. Onefta mà oneftiffima - 

Con tutto o quello che | può è finire i 
Sab, ( Afcanio è sù 1°C 













ASI Oo° 

i Hì di furia il fembiante i 
Sab. (Afpri martiri) — ; 
Afc. Senti 
Sr Signore PS 

ab, © quanto » - e 

«Son pudica , e fedele. - ESdESE 
Ars. Udifti ? A EE; 
Af. Di arena 2 

L’ infidiofo Canto 

Sab. Digli ‘che inta 













mi adria, 
poi fchernirmi 
i troppa crudeltà 

ezzo il fiero laccio | 








<= e aa 35 
Sab. Oftilio = = - - a 
Tu), E quando = irta 
= Dell’ e “mio dolore => 

5 Avrai pietà è STE 

. Sab. Quando vedrai feconde — 

Del Mar l’arene, o pure "i ‘Mar fenz* Onde. 

Tul. Voglio mercede al mio. penofo ‘affanno. 

Sab. Tullo parli da Rè non da Tiranno = 

Tul. Bella chiedo pietà Se 

Sab. La cerchi in vano 

Tul, Fiegar ben ti faprò core inviano È 

Sab. Che medita. il feroce! Torna Tull 

Tu, O che tù mami, 0 il Figlio xeno di 

Ti fvenerò sù gl’ occhi . 3 ‘ 

Sab. Ohimè che tenti 

Di mortal Ira accenfo ? ; : = 
(Lagrime fingerò ; ia non ci penfo.)_ SS i 

Tul, Rifolvi 

Sab. È che ? 
Tul, L’ uccido 

— Seb. Pietà — 


ven e o tig 

















5 - È = 
== }: Oh Gel 


Td. Dal mio ferro = 
Sab, Crudel -— ©. on 
Deh ferma — E ea 
lo moro, wa fato. 
Tul. Quì vedra ai lacerato 
Sab, Il Figlio > 
Tul, Il Figlio? 
dh Stelle ! #= 











i; AT TO 

Tu DelP'ensine tua itelemenza. 

Seb. L’ucciderò? : 

Tul, Sì vedi. 3 E: 

Seb. Pazienza. , (Lafcia sifiglio cparte, 
Tul, Madre di fallo e è è 0 i, 


S GE NA XI 
Morzia, è Tullo in atto. di fvenan Celio spii Arafte. 


Mar: Cpt Padre perdona : 
Alla pre inteente: lo fon la sea i 
Tul. ( Rea Marzia! : 
Mar. Il delitto 93 
Te. ( Attonito!) >» °° 
Mar. Egl'è patto 
Di quefto feno. E 
Tul, O Marzia, indegna Marzia 
- Chi la man mi trattiene, 
Ch' io non ui uccida! Arafpé 
‘ Ara. ( Che veggio chimè!) 
Tul. Macchiò coftei l'onore — 
E di Tullo, € degl’ Avi i FS 
La gloria eftinfe; Olà! = (Werigoriole Guardie, 















il volto indegno 
“mille. dardi 





Mar, dn ° un’altra volta aticorà | Se 
«. Miriil Fenero Rejio: a anfi ch' io iforà, ni 
di, 


au 


» 
È 
h 
i 





SEGONDO. 

Lal, L’ Alma freme, e col tuo fangue 

Vuol temprare il fuo. furore 

L’ Ira mia divien più fiera. 

= Megera in mezzo al Core. 
T'Alma &e. 


SGEN A x t L 
- Marzia, € Arafpe con Guardie, 





\ 


Mar, ‘Ado Arafpe alla Morte ; al fido Spolo 
Una lagrima fola. 

Chiedi per mè che bagni il Cener mio ;) = 
Mìà dov’ è Celio? - 

Ara, Il Cor fi fpezza, oh Dio! 

Lufinga la Coftanza. — 

Per eonfolare il Core, 

Che vive in pene 

Mì il figlio la fperanza 

Perdo di rivedere ‘ 

E lo Spofo fofpiro — 
‘bene. 









Lasbina, pri dee. — + 


Ly. LA Padrona non trovo 
La Corte è foctoopra, onde. hà hò pento 


Di non. voler fa 
che fia 












o Da diffiolea 
i girano di pe 
coni tutt? il i, giorno 





Mo 
Ne sò che cofe 
Chi dice Se Dio mi moro 


Chi ti vorrei. 
Chi fpiega <a =. 











Mà io con t i 
Gli fò prova: la corda. 
Gli lafcio fofpi 
Ara. Povera Matzia 
Un brutto cafo 
Le. Serva fua, — 
Ara. Che pretendi ? È 










Lef. Solo defio fapere _ \ 
Ara. Nell: 

Lf. Perc 

Ara. Parlaro 










I. Accrefci Sgr 
Ara. Credo fia pe 
Lf. L’ hò femp 








IA I, PR PAPA RIN SL DU 





) iigià. = pe Le an 


si 


SE CO NDO. 
dra, Più refilter non sò; m° abbaffo anch” io + 
| Viperetta velenof: a > 
| Col tuo. tofco ti € ofco 
Tù mi vuoi avvelenar; 
“Troppo tenero & al mio core, 
Che in amore già fi {ente 
Dolcemente liquefar. X 
Viperetta &c. 
— Alzati. == 
Lg. Sarai mio? S; 
Ara, Già tel prometto <E 
Le. Prefto facciamo il foglio 
Ara. Tù, per dote che hai? 
Le, Una gran Vigna 
Pofta frà un Colle, el’ altro | 
Con buona abitazione 
Ara, Dammi - mano, (è bella + occalione. } 


L’allegrezza 
Lef. La fortuna 
À Za . Ogni gioja al core aduna n 


E il contento ch’ hò nel petto = 


Per amor ballar mi Se 







Ara. Quant’ è vaga! 
Lef. | Quant? è cott 
Ara, ©» » Che bellezza. 
Le. | © Che Merlotto 


Ara, Da Imeneo. così dolio : 
Fra la Moglie, ed? il Marito 
Cofa mai nafcer potrà: s 
Me. Piccirilli in Tall 





Fi ine cdl dito Serna n - 


La. 


rallegra &c. = 


39 


bro ui 














 AIPCOGITE 
SCENA PRIMA. 


Campagna con lo Steccato per {a Battaglia 


N 
Silvio con Spada alla mano e gli-oli due Orazii 
entrano nello Steccato, 


Tullo con usolti Afpettacori . 
Sil. Ivio, che mai rifolvi? 
Vedi aperto 1° Agone ,.odi la Tromba, 
Che gl’ Animi rincota 
E non ti fcuoti ancora! 
Entrano #ello Stecato li tré Curiatii comincianola Battaglia, 
e Silvio fà in diffarte invifoluto poi cadono mortalmente 
feriti li due Ovatii seli trè Cuiviatii affaltano S. n ‘ 
Sil. Forz? è che io combata . 
O ch'io perda la vita. | — — 
Combatte Silvio, uccide Gi tnd Curiatii . 
Coro Viva Orazio 
Tui, Forte Campion t 1 abbifagcio - Viva Viva 
Dell” Impero Roman fermo no i 
Difenfor del mio Regno 
Sil. Coni glorioli Aufpicii  — 0 
‘ Reffe 1’ Armi il tuo genio , Io nulla oprai 
Tal. La ricompenza avrai ‘ 
Che fe solite cli sei & P x 
Che fe giufto è c regna; Lies certo + 
si, Di chiedermi riferbo 
Le nozze in guiderdone 
D'un Ilinftre Romana. 
Td, to la prometto , qualunque ella fi fia. 
Si, [ Or sì che la mia Marzia farà mia.]} 
Py, Ma fofbender convien, finch* lo punifca 
. L’indegna Marzia. - — SÙ, 


Tù là ego ivtrrali ov: 
Ella fog fee E 
Si. [ Oh? € 
Tu, Onde Citra provai 
II 
3 Jome I 
Si. [ Mifero più non vii 
Tul, Vanne intanto y € 
tod ba e ig 
i eni (3 c Cao gg 
Tul, NE: Fot lebal e ti, ‘alli 
CÀ Sdegno , e pena Riga 
Perchè fi tanti miei fplend 
Nube gi ‘vanti a ombra 
Trà le 








n «GG  gzy(Gi I W{t( «xt TTT"—"M 
4è A TITO 

Afc. Mà che rimiro oh Stelle! | 

Ces Valerio Sabina ) 

Ver me rivolge il paffo! oh? forte ria, 


fi 1 + 


Ecco novo timor di gelofia. 
SC -<RBeMNe ADE 
Valerio con Sabina , e Afcanio indifparte ; 


Vel. Abina al primo lampo 
Dell occhi tuoi l’Anima mia langue 
Sab. Spera ch avrai pietà ( fingo così 
Per desìo di tornare in libertà) 
Val, All’ afbro mio tormento 
Tanto prometti? 
Sab. Sì. 
ff. (Numi che fento!) 3 
#41, Qh care pene oh fortunati affanni. 
Sab, ( Folle quanto t° inganni ) 
Ma troppo oh’ Dio mi duole 
Vedermi prigioniera 
Deh? s* è vero che.m'ami 
Della mia fervitù fciogli i legami, 
Val, Bella faprò ben io : ; 
Franger le tue Catene 
Sab. {dolo mio per tè vorrebbe amore 
Gli feiolti lacci ad annodarmi al core. 
#fc. ( Alma priva di fede) 
Val. Chi mai tanto fperò 
Seb. ( Folle fel crede) 
Val, Allor che io rimirai 
I tuo bel Ciglio 
La Guancia vaga 
L* amabile beltà 
L'A» 








fp) 4À ATTO 
i 4fi. Mia luce £ 
Seb. Per'involarmi al giogo 
Io finzi con Valerio 
Afc. Ed io pur finfi 
Tocco da Gelofia 
Sab. Mio teforo ) | è 2. 
Afr. Mio Nume ) Anima mia 
Solo per mè farà 
Quel labro di Rubin 
Th cui l’ Arcier Bambia 
Ride contento, 
E fe la libertà 
Già tolfe a quelto cor 
Potra dar pace ancof i 
AÌ mio tormento. Solo ke - 
5. La fedeltà d’ Afcanio «< 
Seppe di quefto Cuore mover gl’affetti, 
E fe Silvio perdé quell’ Alma mia 
Pace. goda il mio Core 3 
Senza timor di pene, 0 gelofia. 
Altra fpeme nòa mi refta, 
Che d° Afcanio effer Cooforte 
fià che Silvio il Cor perdè 
Vuò che l’alma a lui s' aggiri, 
E fian tutti i mici fofpiri ci À 
î Degno premio alla fua fè. ‘  Altra&e. 


s GEN A V 


a) 
% 
Son 


Carcere con piceiol lume 
Merze incatesata , por Yallo, e Silvio indi[parte, 
Mar, On pur Marzia è non fono! ov? è lo Stuolo 

«3 De Popoli adoranti? ov" è la fpoglia, 








TeB E 0, 4 
a Che da grave fenice = = 
Spargea lampi di fafto? Di mè infelice 
Di Dea sì ee = x tu, 
refaga io fui la mia ventura è quela e 
2 Perchè mai Numi o a 
Involarmi il caro fig! io” 
Con sì fiera crudeltà — << °° 
Adirato sì lo fvena. — 
Ferma 0 Padre per pietà, 
Perchè &c. 


SCENA VI 
Tull, Silvia, e Marzia è 


Tul. € inoltra jo quì mi celo. 

Sil. ) (Frema nel rifchio il piede, J 

Mar. (Parmi di fentir gente) 

Tal. Interroga 1” indegna ; 

Sil, Dir li potefli almeno, = 
Che quì Tullo è prefente [ iaia A a Dio!] 







Mar, iolea digusi) fon quelte le Gate 
Td, Che i xx ua 


Sil. Frà fe ci 
Mar. Mìà perchè non t° accolti. 

Alla diletta Spola? 
Td. { Che sa è i J 
Mar. Li erchè È Fg 

egl’ ultimi fignozzit. 

pali cor non ravviv con € dae 

ta Parli frà sè pur ancd? — 


« ssi Nafla rifponde > -— SF SI008 S 
Td, D' interrogarla È tempo. 1 Sila 











A E sE O 
è Signor ch’ io torni. 





rminati i giorni) 
ci lento adopra 
ccie, e.i rigori. 
Orsa: 








to 
Le 
9. 


(2 


to "corel È. 

. { Dettin nemico ] 

Mar. Non vè nò chi di tè meglio conofca 
uel Silvio== - 

Tul, Il Reo conofci 
Ed a mè non riveli? 


(i 
23 eg 
Tr 





Scu io da men fofpetti. Crazio afcolta, 
Se pria che il Sol tramonti 
Al fto vicino occafo 
uefto Silvio non trovi, 
Che i Impudica adora 
Scopo deli? Ira mia cadrai tù ancora 
Son Padre, e Regnance 
Oficfo, e tradito 
E viole il mio Onore 
Vendetta, e risor; 
Clemenza” noa fia, 
Che D'anima mia 
è Cr plachi lo fegno 
i Del giufto furor. 
Son Padre &c. 


de 









Sil, DE: io fol cader: del 
La tua vita ò mia Spofa — — 
In premio chiederò ; volo a fcop 
Mar, lafcia o Spofo che Jo mora, — 
S#. Solo morir vogl’Io 
Mar, Silvio, 
Sil, Refta è mia Spofa 
+. Mar. Afcolta 
Si. Addio, 
o Io ti laleio è fore oh' Dio 
| De miei giorni il punto eltremo 
Idol mio data: farà: 
Mar, Tù mi lafci, e quelt’ addio 
; Idol mio forfe chi sà 
Se mai più: sti rivedrò e 
SI, Se morrò tù vivi almeno = 
È Nel tuo. seno anch 1 io o xivida 
PES" = 








SCENA VIIL 
Salone Regio con. Trono. da una # 
s Tall con Gaardie > poi Sabina, 
Tul, d mefto. Orazio. irene 1 





NZ Se il Traditore ‘eifcopre 
Premio di fua grand” opre 











48 AT T-0 
L° Alloro ‘avrà, mà caderà trafitto 
Se a mè il nafconde, ancorche prede; e invitto; 
( Vè (ul Trono, 
Sab. Seppi ch’ Alba è foggetta indi a pregarti 
Inclito Rè ne vengo. 
Tal. ( E pur vezzofa) 
Sch, Che Mezio con la 
Non vada al paro) e ie gli ski in done 
L° ombra almen dell’ Impero: . > 
Rende Glemenza il Vincitor più altero.» 
Tul. Chi fei tù che m’inchini?. 
Sab. La tua Serva Sabina. — © 
Tul, È’ tanto audace. — 
Colei che mi. fprezzò Saccolta al Trono 
E parla infieme è prega? — 
(A mio Difpeto il fuo bel Crin mi lega.) 
Sab. Direi t° amo 
co teSBeeerO: 
L’ Odio è pena 1 
Ogni voto mi fà più infelice 


cuando e 1 fo mi dà più dolor. 
i lui 4 ‘ Direi &e. 


(SCENA TX. 














Vetri, aMfcarto e qui 7 i Siloie. 


?al, TYEr quei ‘ad ein ‘fate guerre hò Spark 
- Hor che Mezio: ricelti x s 
Prego, ce a mè rà libera conceda 
Coltei, che già del'mio valor fù preda» 
Afc. Gran Rè, ‘tà che d’ Aftrea 
°° 11 facro lance affetti Ii 
Non concedere altrui = 







Que 


x Guefta che del mio car, e sì gran; parte 
Tel, Giunge Orazio indifparte [ Scende dal rom, 
Il Decreto attendete. 
; Orazio; e che m' apporti 
Sil. Silvio a tè fcorto. 2 
Ty, Silvio! È 2 a 
ov è 2 dov’ è 1’ abominevo! mo: 
Sil, Marzia prìma fi chiami. e 
Tol. Vengane Marzia — | |. 
Afr. ( Quai ftravaganze!)  — 
Sil, Io tofto a tè dinanti. — 
Trafiggerò il Rubello da 
Efempio*infaufto a i temerari Amanti. = 
Dell*indegno del Rubelle ES 
Effer deggio il punitore, 
E al tuo piede or caderà + 
[ Deh falvate amiche Stelle 
La mia: Spofa, e il Figlio amato 
Lieta l’alma a morte andrà . ] 
-Del'&osea it = 




























ArafpeconSoldari, dos 
Ara. È Rdire 0 Marzia ardire. #$ 
a. LN Di mè non già, mà del mio Bpofo io temo 
Tul.[ Sdegno, e Pietà mi turba]. SR 
$i, Hor che Marzia è prefente, >. —- 
Se brami ò Rè che io ta vendetta adembia 
Una fol grazia io chiedo. LESS 


‘rul. Purchè fveni il fellon tutto concedo 








Sil, Prima che ie gl'apra il petto -. 
‘ Vuò che a Marzia egli renda ; 
= EC s- 





Se A_T TO 
Con la Deftra 1’ onor. 
Tul, Facciafi È 
Sil, E voglio. 
Che viva Marzia. 
Tu], E? la dimnda ingiufta. 
Sil. Purchè fveni il fellon tutto concedì . 
Tul, Viva in perpetuo Carcere depreffa ; 
(Ed’ a tanto m° aftringe 
L’ amor paterno, e la real proel ) 
Si, Quel Silvio, 
Che Sabina 
Quel fon Io, ch 
Ne rifchj abbando 
1 Curiatii tra 
Nel ui | Vaffall 




















Feso lare cià :3 





tuo ti. s66de i (dòla mano 
: :( è Marzia 


Stromento i inefora limorte (poi #rspugna wr Stile 
Addio Roma Patria , addio Confotte 





Tutti Ferma. 


(Si vuole uccidere, € 


Tal, Ferma, farei = E ( Tullo lo trattiene, 


i quefto Scettro indegno 
non ferbafli in Vita 
foften 






Tuyl. 1 3 ambo. 2lngpo fili 
‘Nell’ affiduo lavoro È 
Col fufo adamantin ce d ro. 
Mer. Le Regie n de lado 


pl: & il Regno È 


IR 


Sil, 


LS Lafcia che a tè n 

* 0° 0 dell’alte Con 
Corona, € 
Mar. Mà vive Celio il fg 1 

| Tel. Salvo è PInfante, ed 

| A4r2. Oh giorno fortunato CIR 
Val. Nel Giubilò improvi!o a mò | 

5 R ‘agione 


al ggruppi 
|. Che già il confenzo. 
Afc. Raddolci Amor Daf 
Più foavi nel pet don 
Tei I ore EA 
08 uelle giofe che al duolo fucc 
SA, 22 Store CI dolce 


Tutti 


n -lo gioje più € 
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